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PERCHÈ VEDERE QUESTO FILM? 

 Perché è un viaggio emozionante ispirato a una storia vera che parla di amicizia 
e libertà. 

 Perché è un racconto inedito sulla persecuzione razziale durante la seconda 
guerra mondiale. 

 Perché i protagonisti sono bambini e il loro sguardo consentirà ai giovani 
spettatori una fruizione diretta ed empatica. 

 Perché è ricco di insegnamenti morali come il rispetto della dignità e della 
libertà della persona, l’importanza della solidarietà e l’aiuto reciproco. 

 Perché raramente si vedono film sull’argomento adatti anche per la scuola 
primaria e secondaria di primo grado. 

 Perché rappresenta, per questi e molti altri motivi, una rara occasione per dare 
anche ai più piccoli un immancabile appuntamento con la storia. 

 

SINOSSI 

1943. La Francia è occupata dai nazisti. Fanny, una ragazzina ebrea di 13 anni, trascorre 
le sue giornate in una colonia in montagna, provando grande nostalgia per i genitori 
che hanno dovuto accettare di separarsi da lei e dalle sue sorelline per cercare di 



 

proteggerle dai rischi incombenti. Lì Fanny conosce altri coetanei e con loro, quando i 
rastrellamenti nazisti si intensificano e inaspriscono, è costretta alla fuga, senza che 
nessuno dei responsabili del centro possa più occuparsi di loro. Questi bambini 
dovranno fare appello a tutta la loro forza interiore e al loro coraggio per affrontare 
pericoli e peripezie nel tentativo di raggiungere il confine svizzero e salvarsi. Dovranno 
fare i conti con la fame, con il freddo, con l’odio dei nemici, ma incontreranno talvolta 
persone disposte a proteggerli anche a rischio della propria vita. Anche nelle difficoltà 
più ardue e nella paura riusciranno però a conservare il loro essere bambini, imparando 
ad essere indipendenti e scoprendo il valore della solidarietà e dell’amicizia. 

 

IN CONCLUSIONE 

Fanny Ben-Ami oggi vive in Israele. Le tre sorelle sono rimaste in Svizzera fino alla fine 
della guerra. Nel 1946, sono tornate in Francia, ma non hanno mai rivisto i loro 
genitori. Il personaggio della signora Forman si ispira alla signora Lotte Schwart 
(direttrice del castello di Chaumont) e alla signora Weil-Salon. Sono due delle 
numerose persone che sono state disposte a sacrificare la loro vita per salvare i 
bambini. Tra il 1938 e il 1944, diverse migliaia di bambini furono salvati dalla 
deportazione, dall’OSE (Opera di soccorso ai bambini) che li fece uscire dai campi, li 
nascose, fece loro attraversare le frontiere dell’Italia, della Svizzera e della Spagna o li 
spedì negli Stati Uniti. 

 

LA SVIZZERA DURANTE LA SECONDA GUERRA MONDIALE 

L'atteggiamento della Svizzera durante la Seconda Guerra Mondiale è controverso. 
Custode dei beni confiscati agli ebrei tedeschi, il paese è stato però anche il primo a 
chiedere nel 1938 alla Germania di mettere una "J" sui passaporti degli ebrei al fine di 
ridurre l'immigrazione. Il 4 agosto 1942 ha deciso di chiudere le frontiere ai rifugiati, 
anche in caso di pericolo. Ma questa politica non fu adottata solo dalla Svizzera. Ad 
eccezione degli Stati Uniti, nessuno dei paesi occidentali aveva infatti accettato di 
aumentare le proprie quote di accoglienza, nonostante la situazione degli ebrei 
tedeschi fosse perfettamente noto. Dal 1943 il piccolo paese elvetico, tuttavia, ha dato 
prova di maggiore sensibilità accogliendo i bambini ebrei sotto i sedici anni a 
condizione che fossero soli, e riuscendone così a salvarne migliaia. 

 

SPUNTI PER LA RIFLESSIONE IN CLASSE/PROPOSTE PER LA SCRITTURA 

Riflettere sul contenuto 

Tutelare la propria identità, nel rispetto di quella altrui, è importante. Provare il piacere 
di appartenere ad una comunità, ad un contesto in cui condividere gli stessi interessi, 
passioni, storia, è una ricchezza. Riesci a definirti in questi termini, come un individuo 



 

appartenente ad un gruppo sociale? Se sì, prova a raccontare la tua esperienza di 
condivisione. 

I bambini scappano dalla persecuzione razziale per raggiungere la Svizzera, il paese 
che li avrebbe accolti. Purtroppo anche oggi molte persone, tra cui moltissimi bambini 
scappano dalle guerre e chiedono asilo nei paesi occidentali. Quale credete sia il 
comportamento più giusto nei loro confronti da parte di chi, come noi, non vive 
(fortunatamente) lo stesso dramma? 

Parlando di identità come ricchezza è inevitabile non introdurre un altro concetto 
apparentemente antitetico ma strettamente collegato: la diversità. L’Olocausto, così 
come la persecuzione di altre “minoranze”, sono la drammatica conseguenza 
dell’arrogante, irrispettosa presunzione che un’identità sia migliore di un’altra. Vedere 
la diversità come un valore è un presupposto fondamentale per stabilire un dialogo con 
gli altri basato sulla tolleranza e il rispetto. 

Provate a compiere l’esercizio di immaginare un mondo tutto uguale, con un solo 
credo politico, religioso, un’unica storia alle spalle e un futuro uguale per tutti. 
Immaginate cosa significherebbe l’assenza di tradizioni culturali e di diversità 
fisiognomiche. Raccogliete queste immagini e confrontatele col mondo che vivete, 
individuando punti di forza e debolezze. 

Provate ad immaginare come si fa a ricominciare dopo aver perso tutto. Conoscete 
persone che sono riuscite a costruire la propria vita in seguito ad un’esperienza 
sconvolgente nel bene e nel male? 

Quale dei bambini del film ti assomiglia di più? Con chi ti sei maggiormente 
immedesimato e perché? 

Quale momento del film vi ha particolarmente emozionato e perché? 

Con l’aiuto della vostra insegnante fate una ricerca sulle sorti dei bambini ebrei europei 
durante il nazifascismo. 

Nel film, oltre ai bambini, ci sono degli adulti che rischiano la propria vita per un ideale 
giusto: preservare la libertà e la dignità di quei bambini. Come giudicate questo 
comportamento e perché? 

L’amicizia è un tema chiave del film. Accumunati dallo stesso presente e da un futuro 
probabilmente analogo, quei bambini che prima non si conoscevano diventano molto 
amici. Che importanza date voi all’amicizia? 

Ad un certo punto un adulto che sta aiutando il gruppo dei bambini ricorre al gioco 
della palla per non far sentire loro la stanchezza, riuscendo così a condurli in un luogo 
sicuro. Riflettete sulle tante funzioni che il gioco può avere e sull’importanza che 
occupa nella vita di un bambino, soprattutto per quelli a cui è stato negato. 

Un insegnamento del film è il prendersi cura dei più piccoli. Gli adulti lo fanno cercando 



 

di portare in salvo i bambini. I bambini stessi, tra di loro, riservano più attenzioni ai più 
indifesi. Questo è un insegnamento morale importante perché suggerisce il dovere di 
sostenere i più deboli. Nel quotidiano vivete, più o meno direttamente, episodi di 
assistenza di questo tipo? 

Nonostante il dramma della guerra, della separazione dai genitori. Nonostante la 
paura di essere scoperti e arrestati, Fanny e i suoi amici non perdono quasi mai 
l’allegria, come nella scena del fiume. Secondo voi perché? 

La vicenda che vediamo sul grande schermo è avvenuta nel 1943. Cosa sta succedendo 
in Italia e nel resto d’Europa in quel momento? 

Per riflettere sul linguaggio filmico 

Pensate ai film che avete visto sul tema dell’Olocausto. Qual è il vostro preferito e per 
quale ragione? 

Il film è una storia inedita per il grande schermo. Credete che raccontare il dramma 
della persecuzione degli ebrei attraverso un punto di vista nuovo e diverso, anche se 
non mostra la crudeltà dei campi di sterminio possa mantenere ugualmente viva la 
forza del ricordo o la indebolisca? 

Il film può essere letto anche come una grande avventura. Perché possiamo definirlo 
così? Quali sono gli elementi narrativi tipici del genere “avventura”? 

Il film è anche un “romanzo” di formazione. La piccola Fanny compie un’evoluzione 
dall’inizio fino alla fine del film. E con lei anche alcuni dei suoi compagni di viaggio. 
Descrivete la sua crescita. 

 Il film che avete visto è una storia vera. È realmente successo che decine di bambini, 
senza genitori, siano scappati per giorni, attraversando insidie e vivendo una profonda 
paura, per cercare di raggiungere la Svizzera. Sapere che non si trattava di finzione ha 
condizionato la vostra visione del film? 
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